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lasciano il gruppo per la costituente dopo il «no» alla richiesta di dimissioni di Petruccioli 
Occhetto tenta una mediazione. «Il collasso del partito non serve a nessuno» 

Il no abbandona: «Ci discriminate» 

Claudio 
Petruccioli 

Alla vigiliadi un Ce che si preannuncia difficile, la mino­
ranza del Pei vista non accolta la richiesta di dimissioni 
di Petruccioli abbandona il gruppo di lavoro sulla costi­
tuente. E chiede una riflessione approfondita sul falli-
mentodella costituente stessa: «Siamocon ogni eviden­
za - ha detto Tortorella - di fronte ad un processo di ri­
fondazione del Pei». Occhetto: «Occorre misurare gli atti 
politici. Ilcollassodel partito nonservea nessuno». 

FABRIZIO RONDOLINO 

Dibattito a Milano 
La nuova forma-partito? 
«Il programma al centro 
e possibilità di federarsi» 

ANGELO FACCINETTO 

•f i MILANO. Partilo della so­
cietà civile, partito di program­
ma: partito di massa, partito 
d'opinione; adesione indivi­
duale e adesione collettiva: li­
velli di organizzazione e ruolo 
degli apparati. Dopo la «non 
stop, programmatica di vener­
dì scorso alla presenza di An­
tonio Bassolino, responsabile 
dell'ufficio programma del Pei, 
l'altra sera a Milano è stata la 
volta della forma del nuovo 
partito. Sei ore di dibattito, sul­
la traccia di discussione pre­
sentata a giugno da Piero Fas­
sino alla commissione del Co­
mitato centrale. Un assaggio di 
quello che sarà il dibattito nel 
partito milanese a partire dalla 
seconda metà di settembre, 
quando i due temi verranno ri­
presi e approfonditi nei gruppi 
di lavoro annunciati dalla se­
gretaria della Federazione Bar­
bara Pollastrini. 

E, nonostante quella illustra­
ta da Fassino non abbia i ca­
ratteri della proposta organica 
ma sia - lo ha sottolineato lui 
stesso - «una semplice traccia 
sulla quale avviare una lase di 
riflessione., si è entrati subito 
nel vivo. Lo spirito è quello del 
«work in progress», della defini­
zione del progetto per fasi e 
approssimazioni successive. 
Come si addice al tema. E' il 
responsabile nazionale del­
l'organizzazione ad affermar­
lo: -quello dell'organizzazione 
e il tema più difficile e com­
plesso della fase costituente». 
Non foss'allro per il fatto che 
•mentre in questi decenni il Pei 
ha introdotto molte e radicali 
svolte di linea politica e pro­
grammatica, la sua organizza­
zione si rifa ancora al modello 
di partito (ogliattiano*. Adesso 
quella forma organizzativa -
efficace per molti anni - appa­
re superata e va reinventata. 
Come? Spiega Fassino: -in fun­
zione di una nuova identità 
ideale, partendo cioè dai gran­
di cambiamenti economici, 
sociali e culturali degli ultimi 
anni*. E parla di un nuovo par­
tito della società civile, che lot­
ti contro le forme più clamoro­
se di degenerazione partito­
cratica ed abbia soprattutto 

•capacità di ascolto»; che sia 
moderno partito riformatore e 
di sinistra (e che come tale ab­
bia le caratteristiche del partito 
di massa con proprie strutture 
di base) e al tempo stesso par­
tito capace di-far opinione». E, 
ancora, di .partito di program­
ma» costruito su forme di ade­
sione individuale e collettiva, 
che preveda la possibilità di 
forme federative, sia in grado 
di passare dalla propaganda 
alla comunicazione e si strut­
turi «individuando una terza 
via Ira centralismo e correnti-
smo». 

Cosi - mentre Stefano Dra­
ghi il -mago» delle proiezioni 
eìettorali, parla di «valore s.m-
bolico dell'organizzazione» - il 
problema della forma del par-
tiro si intreccia con quello del­
la sua identità. Un'identità che 
per Guido Calardi. della segre^ 
teria della Federazione mila­
nese ed esponente della mino­
ranza, procede soltanto per 
negazioni ed è destinata a na­
scere debole. Galardl. che ri­
fiuta apertamente ogni ipotesi 
scissionista, teme che con la 
•debolezza della proposta» 
possa esser disperso il patri­
monio del Pei a favore di una 
politica di elite. Anche per Fas­
sino «qualsiasi ipotesi scissio­
nista sarebbe suicida: perde­
remmo tutto - maggioranza e 
minoranza - e le prospettive 
della sinistra risulterebbero 
mortificate.. Quanto all'identi­
tà della nuova formazione Fas­
sino contesta che essa sia defi­
nita solo in negativo. «Dire no a 
ipotesi di rifondazionc neoco-
munìsta - spiega - e rifiutare 
l'unità socialista sono precise 
scelte politiche per costruire 
una nuova formazione caratte­
rizzata dai valori fondanti della 
democrazia, della libertà, della 
solidarietà, del cambiamento». 
E la nuova formazione, per 
Riccardo Terzi segretario della 
Cgil Lombardia, deve avere co­
me clementi fondanti il lavoro 
e la democrazia. Oggi, per Ter­
zi, un partito cosi non c'è. Va 
costruito. E «la costituente -
ammonisce - va vista con rea­
lismo: non ha senso parlare di 
fallimento, i suoi sono tempi di 
medio periodo». 

• • ROMA. La minoranza esce 
dal gruppo di lavoro sulla co­
stituente. Cavino Angius e I 
membri della Direzione che 
fan parte della commissloe 
presieduta da Claudio Petruc­
cioli (Armando Cossutta, Giu­
seppe Chiarantc e Ersilia Sal­
vato) hanno deciso ieri sera, al 
termine di una lunga discus­
sione, non priva di momenti di 
tensione, di dimettersi. E cosi 
si presenteranno al Ce convo­
cato lunedi. La decisione è sta­
ta presa dopo che la maggio­
ranza non aveva preso In con­
siderazione la richiesta avan­
zata dal «no> di dimissioni del 
responsabile del gruppo Pe­
truccioli. «Non vogliamo dram­
matizzare - hanno detto Chia­
rente e Angius -. né questo si­
gnifica uscire dal processo co­
stituente o sottrarsi al confron­
to sul programma e sulla for­
ma-partito». Ma la frattura c'è, 
e per Goffredo Bellini si tratta 
di un «colpo al dialogo e al 
confronto». 

Concludendo il dibattito, 
Achille Occhetto aveva propo­
sto una mediazione, una «solu­

zione equilibrata e non trau­
matica»: assegnare al gruppo 
di lavoro (come peraltro era 
già stato stabilito all'atto della 
sua costituzione) una funzio­
ne «istruttoria., lasciando alla 
Direzione il compito di appro­
fondire la «discussione strate­
gica, e di valutare di volta in 
volta le scelle di fondo. E Pe­
truccioli aveva fatto Intendere 
la propria disponibilità a la­
sciare l'incarico, aggiungendo 
una sorta di .dichiarazione 
d'intenti, per II futuro. Ma 11 
tentativo di ricucitura è fallito. 
E le dimissioni di Angius, Chia­
rente. Cossutta e Salvato (cui 
si aggiungono quelle, già 
preannunciale, di Gian Carlo 
Paletta) fanno presagire una 
riunione del Ce lunedi sicura­
mente tesa e difficile. 

Perche questa scelta? Tutti i 
dimissionari, ieri, hanno preso 
la parola. Per denunciare la 
•discriminazione» di cui la mi­
noranza (presente nel gruppo 
di lavoro ) è stata oggetto, non 
essendo stata coinvolta - han­
no detto - nella preparazione 

del "Forum per la costituente-
che si e svolto all'inizio del me­
se al Capranichetta. Occhetto. 
aprendo la discussione, aveva 
spiegato che quell'iniziativa 
non era stata promossa dal 
Pei, ma dalla «sinistra dei club*. 
E che Petruccioli (di cui. per 
quei motivi, la minoranza ave­
va chiesto le dimissioni) era 
intervenuto per allargare la 
manifestazione anche alla Si­
nistra indipendente, correg­
gendone cosi l'impostazione 
originaria. 

Ma la discussione di ieri si è 
allargata alla fase costituente 
nel suo complesso, e sembra 
costituire cosi una sorta di anti­
cipazione del Comitato centra­
le, dove, ha dichiarato Chia­
rantc, occorrerà fare «un di­
scorso di verità.: «Sono soprat­
tutto i comunisti - sottolinea 
Chiarente -, ad essere impe­
gnati in questo processo. Ma le 
attese del segretario erano al­
tre. E dunque misuriamoci con 
la realtà, e riconosciamo legit­
timità piena a chi vuole una ri-
fondazione comunista». Prima 
di lui, Aldo Tortorella aveva so­
stenuto che «con ogni eviden­
za siamo ad un processo di ri­
fondazione del Pei.. Insomma, 
la minoranza pone all'ordine 
del giorno il «fallimento» (l'e­
spressione era stata usata da 
Angius nei giorni scorsi) della 
costituente. E proprio Angius, 
ieri, ha sottolineato che «il di­
segno originario della "svolta" 
è radicalmente mutato. Perché 
- ha aggiunto - quell'imposta­
zione non ha funzionato». 

Aprendo la discussione, Pe­
truccioli aveva tracciato un bi­
lancio del lavoro svolto: 571 
comitati per la costituente, cui 
si aggiungono 110 club. E ave­
va insistito in particolare su 
due aspetti: l'intreccio fra ela­
borazione programmatica e 
sperimentazione organizzati­
va, e il recupero di una -coe­
renza nel processo di rinnova­
mento., che prende le mosse 
dal «nuovo corso», per i suoi 
aspetti politici e culturali, e che 
con la «svolta, accentua invece 
l'aspetto organizzativo. «Non si 
tratta di cancellare la "svolta", 
ma di ricollocarla in una vicen­
da più lunga, che nasce due 
anni fa-. 

Ma il dibattito che segue si 
concentra subito su due aspet­
ti: T'incidente» del Caprani­
chetta e il ruolo degli esterni. È 
Massimo D'Alema a polemiz­
zare con chi (Tortorella e An­
gius) ha impostato «una cam­
pagna pregiudiziale sul falli­
mento della costituente». E ag­
giunge: «Questo atteggiamento 
non aiuta a valorizzare le po­
tenzialità che pure esistono, e 
che vanno ben al di là di alcuni 
atteggiamenti della "sinistra 
dei club"». E sul -caso Crapra-
nichetta» sottolinea che «ci si 
attacca alla forma per non di­
scutere la sostanza. E la so­
stanza è che la segreteria del 
Pei ha partecipato al "Forum" 
per respingere quell'imposta­
zione e per ribadire che la co­
stituente si fa con tulio il Pei». 
Un'opinione analoga la espri­
me Bettini, che definisce la co­

stituente «la capacità nostra di 
ricollocare il Pei, aggregando 
cosi nuove forze». Da Claudio 
Burlando viene invece una 
preoccupata valutazione della 
discussione intema. «Siamo di 
fronte ad un paradosso - dice 
Burlando -: abbiamo promos­
so noi il processo costituente, 
e a chi ci sta, pochi o molti che 
siano, non siamo capaci di in­
dicare le regole della loro par­
tecipazione». Sulle forme di 
partecipazione degli esterni 
(alla convenzione program­
matica, all'assise sulla forma-
partito, al congresso) si era 
soffermato anche Petruccioli. 
E Angius ha proposto che il Ce 
elegga un gruppo ristretto che 
si occupi della questione. 

«Dobbiamo valorizzare, non 
disperdere le forze esterne», 
sottolinea Occhetto nelle con­
clusioni. E aggiunge: «Se dav­
vero vogliamo fare un discorso 
di verità, dobbiamo sapere che 
il Pei da dieci anni perde voti e 
consensi. La "svolta" è per 
l'appunto il tentativo di inverti­
re questa tendenza. Ma non 
aiuta questo tentativo procla­
mare polemicamente che la 
costituente é fallita». 

Infine, le dimissioni di Palet­
ta dal gruppo di lavoro coordi­
nato da Petruccioli. L'anziano 
leader ha tenuto a distinguere 
la propria posizione da quella 
della minoranza. Ha detto di 
sentirsi «ignorato, escluso, 
umiliato». E ha concluso ama­
ramente: «Cerchiamo gli altri e 
buttiamo in un angolo chi già 
c'è». 

Angius: «La De non riconquista le città 
Novità a sinistra, ma Psi incoerente» 
A che punto siamo con le amministrazioni locali per 
cui si è votato a maggio? Un ampio quadro, con le 
sue luci e le sue ombre, tracciato alla Direzione Pei 
eia Cavino Angius. Occhetto sottolinea Io scarto in 
positivo tra il risultato elettorale e la lievitazione di 
accordi unitari. Preoccupazioni per la scadenza del 
12 agosto, termine di legge per la formazione delle 
giunte, pena lo scioglimento. 

GIORGIO FRASCA PO LARA 

• a ROMA. Su scimila giunte, 
a settanta giorni dal voto, ne 
sono state elette solo duemila-
trecento. Di queste, solo tre­
cento riguardano comuni con 
più di cinquemila abitanti. È 
un primo dato preoccupante, 
anche in considerazione del 
fatto che la nuova disciplina 
degli enti locali fissa al 12 ago­
sto il termine ultimo per l'ele­
zione delle amministrazioni. 
Dopo quel giorno, salvo proro­
ga discrezionale del ministero 
degl'Interni, i consigli neo-elet­
ti possono essere sciolti. Altro 
date significativo delle novità 
scaturite dal volo: tra quelle già 
costituite, si contano cento­
venti tipi diversi di maggioran­
ze, cinquantasei delle quali del 
tutto inedite. £ il combinato ef­
fetto della frantumazione elet­
torale, di una de-idcologizza-
zione della politica, delle diffi­
coltà dei partiti di dirigere le lo­
ro organizzazioni locali, e an­
che dell'impressionante au­
mento (soprattutto nel 
Mezzogiorno) delle giunte che 

nascono grazie al sostegno del 
Msi. 

Gavino Angius parte da qui 
per rilevare come sia in gioco 
•un grande potere» e per esso 
sia in atto uno scontro di cui 
forse non è ancora ben pre­
sente la portata: nei prossimi 
dieci anni, nelle sole dieci 
maggiori città del Paese, saran­
no investiti almeno quattro-
centomila miliardi. Sarà bene, 
suggerisce cosi Angius. che in 
autunno si convochi un semi­
nario nazionale degli eletti per 
fare il punto della situazione e 
dell'applicazione della riforma 
dei poteri locali, con le novità 
istituzionali che riguardano in 
particolare le aree metropoli­
tane. Ma ora l'attenzione va 
concentrata sul dopo-voto. 

Intanto il tentativo de di ri­
conquistare l'egemonia, so­
prattutto nelle grandi città, può 
già considerarsi sostanzial­
mente fallito. Se va bene, avrà 
il sindaco solo a Palermo, Ca­
gliari, Catanzaro, Pescara, Bari 
e Venezia. Né. nel complesso, 

il pentapartito esce rafforzato 
dalle prime schermaglie per la 
formazione delle giunte. An­
che perché il Psi si è mosso 
con maggiore cautela rispetto 
all'85 (il momento del ribalto­
ne delle giunte di sinistra), 
seppur con gravi contraddizio­
ni. Cosi che, se a Genova e in 
alcune città calabresi renderà 
probabilmente possibile il pas­
saggio dal pentapartito a giun­
te di sinistra, a Firenze invece, 
cornea Venezia e Torino, con­
sente al pentapartito di tornare 
al governo delle città o di con­
tinuare a gestirlo. E il caso di 
Firenze é preso da Angius ad 
emblematico esemplo anche 
del crescente intervento diretto 
dei potentati economici per 
assicurarsi amministrazioni 
omogenee ai loro interessi: per 
il capovolgimento della situa­
zione a Palazzo Vecchio si so­
no mosse direttamente a Ro­
ma su Pri, Psi e De la Confindu-
stria e la Confcommercio. 

Un altro dato nuovo è rap­
presentalo dai partiti laici, che 
affermano un loro ruolo di 
protagonisti: il caso di Bologna 
è particolarmente rilevante per 
il Psdi, come potrebbe esserlo 
quello di Genova se l'accordo 
per una giunta di sinistra an­
dasse in porto. Capitolo a par­
te quello di Verdi. Leghe, anti­
proibizionisti, formazioni an­
cora minori. La loro presenza 
sta quasi ovunque favorendo 
soluzioni moderate: a Venezia, 
a Torino, in centri minori. 

Quanto al Pei: la sostanziale 
conferma della sua forza nei 
piccoli comuni, la conferma a 
Bologna e a Perugia, la poten­
ziale riconferma di Milano 
(malgrado le pesanti pressioni 
de) e la probabile novità ge­
novese, le giunte regionali In 
Emilia, Toscana e Umbria (ma 
non in Calabria) e le prospetti­
ve positive per quella della Li­
guria, sottolineano le poten­
zialità di una situazione pur 
nient'affatto favorevole all'in­
domani del voto. È possibile 
aprire ora -ne conclude An­
gius- "una vera fase costituente 
per le autonomie locali e per le 
regioni anche dove non si de­
terminino limpide condizioni 
per il governo delle giunte e i 
comunisti scelgano quindi la 
strada dell'opposizione». 

Da qui prende le mosse Oc­
chetto per sottolineare due da­
ti. Intanto quello del «notevole 
scarto, in positivo, tra non sod­
disfacente risultato elettorale e 
lievitazione di importanti ac­
cordi unitari". Il segretario del 
Pei vi vede il segno della forza 
della proposta politica comu­
nista. Una proposta -e l'altro 
dato su cui Occhetto insiste-
caratterizzata anche da grande 
fermezza: -Non a caso paghia­
mo a Venezia per il 'no all'Ex­
po, a Firenze per il caso-Fon­
diaria". Sulla vicenda fiorenti­
na tornerà Leonardo Domeni­
ci, per sottolineare come la 
pretesa "Centralità" socialista si 
sia tradotta in un recupero di 

egemonia della De. E su quella 
genovese Claudio Burlando 
che segnala la «partenza diffi­
cile» del tentativo di una giunta 
di sinistra, anche per la dram­
matica situazione finanziaria 
in cui si dibatte il comune ca­
poluogo. Mentre Fabio Mussi 
(che rivendica la coerenza di 
scelte di politica ambientale e 
territoriale, a cominciare dal­
l'Expo e da Fondiaria) lancia 
un allarme per l'imminente 
scadenza del termine di legge 
per la formazione delle ammi­
nistrazioni locali, col «rischio 
di una clamorosa ammissione 
di impotenza, e di una «ulterio­
re sfiducia nella politica». Davi­
de Visani sottolinea come in 
Emilia-Romagna il rapporto 
positivo col Psi e la collabora­
zione con Pri.Psdi e forze am­
bientaliste sia un risultato del­
l'iniziativa comunista, e dei 
programmi avanzati messi in 
campo «per una nuova sinistra 
di governo». E infine Pietro Fo-
lena richiama l'attenzione sui 
casi di Palermo dove «si con­
ferma il teorema per cui più é 
forte la De e più la città è ingo­
vernabile». Il voto dei comuni­
sti a favore di Leoluca Orlando 
«ha riaperto una partita che 
qualcuno considerava già 
chiusa. Ora, dopo i diktat ro­
mani di De e Psi, la parola pas­
sa alla città e al Consiglio: qui, 
e non tra le segreterie di parti­
to, occorre ora tentare di for­
mare una maggioranza di for­
ze per il rinnovamento». 

I parlamentari del Pei in assemblea: pieno sostegno alla svolta 

Un documento di 59 senatori del sì 
«Tempi certi per la nuova forza politica» 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Tre ore e mezza di 
dibattito, 46 presenti. 19 inter­
venuti: sono le cifre dell'as­
semblea dell'altra sera dei se­
natori comunisti che al con­
gresso di Bologna si erano 
schierati con la prima mozio­
ne. Gli assenti - tredici - han­
no fatto pervenire un messag­
gio di adesione all'iniziativa. 
Insomma, c'era Yen plein. L'in­
troduzione é stata affidala al 
senatore Ugo Benassi (che ha 
reso nota la lettera del capo­
gruppo Ugo Pecchioli in cui si 
spiegano i motivi dell'assenza 
legati al ruolo anche istituzio­
nale che il presidente ha) e la 
relazione d'apertura a Silvano 
Andriani. Sono intervenuti La­

ma. Chiaromonte. Bufalini, Gi-
glia Tedesco, Giovanni Berlin­
guer. Maffioletti. Margheri, 
Vecchi, Giannotti, Vignola, 
Longo. Giustinclli. Casadci, 
Lucchi, Jannone, Vetere, Ida 
Ffnaguti, Brina, Garofalo. Fer­
rara. Le conclusioni sono siate 
riassunte in un documento di 
SO righe reso pubblico nella 
s'essa giornata di ieri. 

Tentando una sintesi di una 
discussione larija e complessa 
s: può dire che i cardini sono 
due: imprimere un'accelera-
zione del processo di costru­
zione di una nuova lorza politi­
ca (con un nuovo nome e 
aderente all'Internazionale so­
cialista), uscire dalle contrap­

posizioni interni:. 
Il processo - si legge nel do­

cumento - deve concludersi 
•entro la metà di gennaio sia 
per le condizioni della situa­
zione politica generale che per 
imprimere forzi ed eflicacia 
alla costruzione della nuova 
formazione politica ed offrire 
cosi punti di riferimento sicuri 
ai militanti del partito e a 
quanti vogliono partecipare al 
processo costituente». L'as­
semblea non s'è certo nasco­
ste le difficoltà che potrebbero 
porsi per nome e simbolo nuo­
vi, ma il dibattito, in verità, ha 
messo in luce l'attesa «di un va­
sto mondo» per questa novità. 
Un nuovo partito, dunque, che 
«dovrà riqualificare e ribadire i 

tratti dell'identità riformista 
che il Pei ha avuto». Ed essere -
dice il documento - -il luogo 
dove si incontrino coloro che 
ritengono che la rifondazione 
del sistema dei partiti e la ri­
composizione della sinistra 
siano essenziali per riformare 
e rigenerare lo Stato.. Una 
nuova lorza politica che operi 
•per l'unità della sinistra, con­
dizione imprenscindibile per 
costruire un'alternativa di go­
verno nel nostro paese». 

Poi l'avvertenza a «non chiu­
dersi dentro il Partito»: il mon­
do si trasforma, il paese vive 
con grandi problemi che ri­
chiedono iniziativa e movi­
mento (l'acqua, il Mezzogior­
no, la mafia, il lavoro, la sanità. 

le pensioni, la giustizia, l'ener­
gia). I senatori comunisti del 
•si» concludono il documento 
dicendosi -convinti che i mili­
tanti comunisti di qualsiasi ten­
denza debbano essere prota­
gonisti della costruzione della 
nuova formazione politica». 
Ed, infine, un riferimento allo 
stesso gruppo parlamentare 
che, «al di là delle differenze 
interne», deve poter «esprimere 
il massimo di unità per conti­
nuare a svolgere con efficacia 
e combattività il suo compito 
istituzionale». 

Fin qui il documento reso 
noto al termine di un'assem­
blea svoltasi in un clima sere­
no e che ha ripercorso tutti gli 
elementi della situazione inter-

Luciano Lama Gerardo Chiaromonte 

na al Pei, della scena politica 
nazionale e della nuova situa­
zione internazionale. Quanto 
alle articolazioni interne al 
partito - si riferisce in una sin­
tesi del dibattito diffusa della 
agenzia Dire -. esse vanno ri­
conosciute regolandone in 
modo preciso la vita e l'attività. 
E la maggioranza deve fare 

ogni sforzo di unità, ma deve 
anche agire per dare corso alle 
decisioni. 

Il gruppo comunista di pa­
lazzo Madama è composto da 
85 senatori; 25 aderiscono alla 
seconda e terza mozione del 
congresso di Bologna; 59 alla 
pnma. Arrigo Boldrini si asten­
ne. 

La Direzione 
indica Renzo Foa 
direttore 
de «l'Unità» 

Alla imminente riunione del Comitato centrale. Achille Oc­
chetto proporrà che Renzo Foa (nella loto), attuale condi­
rettore de "l'Unità", sia designato ad assumerne la direzione. 
La decisione e stata presa lersera dalla Direzione del Pei a 
maggioranza: in favore della proposta si sono pronunciati 
gli esponenti della mozione uno; contrari, con motivazioni 
differenziate, gli esponenti della minoranza; astenuti Gianni 
Pellicani e Gian Carlo Paietta. La proposta della designazio­
ne edra stata fatta dal coordinatore della segreteria e diretto­
re uscente del giornale, Massimo D'Alema. Prima ancora 
che la direzione nel discutesse. Giuseppe Chiarente aveva ri­
lasciato una dichiarazione alle agenzie in cui sottolineava 
che la scelta del direttore «e un problema politico», «Nel gior­
nale , che è di tutti - aveva aggiunto -, e necessario che a tut­
ti sia garantito lo spazio. Le forme per rispondere a questa 
esigenza possono essere mille-. 

Dura polemica del respon­
sabile repubblicano degli 
enti locali, Enzo Bianco, nei 
confronti della De e del Psi e 
immediata replica del de­
mocristiano Luigi Baruffi e 
del socialista Giusi La Gan-

""••""""""^m m^^^^^^m m ga. In questa delicata fase di 
costituzione delle giunte, appare, dice Bianco, c'è una «dif­
fusa tendenza della De e del Psi a dar vita ad amministrazio­
ni bicolori», mentre ci sarebbe la necessità di «forti maggio­
ranze basate su rigorose impostazioni programmatiche». 
Emblematico il caso di Venezia. Socialisti e democristiani 
avevano chiesto a livello nazionale al Pn di guidare l'ammi­
nistrazione lagunare. La De locale - dice Bianco -ha candi­
dato a sindaco il proprio segretario provinciale e scelto una 
maggioranza risicata. Una giunta quella veneziana che se 
otterrà la maggioranza «sarebbe largamente inadeguata ad 
alfrontare una situazione cosi difficile e complessa.» Replica 
Baruffi. Bianco si sbaglia, ad essere "preferenzialmenle 
emarginata, anche quando scelte politiche e di programma 
e maggioranze nazionali lo vieterebbero, è la De.» Si veda il 
caso Milano. La Ganga, invece, si dice «dispiaciuto" del fatto 
che gli «amici repubblicani mettano sullo stesso piano De e 
Psi». 

Sulle giunte 
dura polemica 
dei repubblicani 
con Psi e De 

Segre: «Colmare 
(ritardi 
sulle direttive 
della Cee» 

La Camera dei deputati ha 
dato vita, partendo dalla 
proposta avanzata da Napo­
litano e Visco, ad una com­
missione per le questioni co­
munitarie. Ora - ha dichia-
rato l'on. Sergio Segre - si 

•»»»»»••••••»»•»••»••••••••••••••••»•»» t r a t t a d i « c o l m a r e i r i tardi a c ­
cumulati nella applicazione delle direttive comunitarie» e 
•creare le condizioni per un reale ed eflettivo controllo del 
Parlamento sugli atteggiamenti e i comportamenti del del 
governo in sede comunitaria». Ricordati gli appuntamenti in 
programma in questo semestre di presidenza italiana. Segre, 
afferma che ora si tratta di "definire le colonne portanti, sul 
piano istituzionale, della Comunità del futuro», stabilendo 
anche un «maggiore raccordo fra Parlamento nazionale e 
Parlamento europeo». 

Sandro Morelli, responsabile 
delle politiche organizzative 
della direzione del Pei ed 
esponente del no, replica al­
le dichiarazioni di Massimo 
D'Alema sulle responsabilità 
per la chiusura dello «spira-

•"•"•"••••*™~l,™™,*™,—"*•""*" gito" apertosi al convegno di 
Ariccia. «D'Alema dovrebbe sapere bene che non da una 
parte del no, ma dall'interno della maggioranza - afferma 
Morelli - sono venute presto forti resistenze alla speranza di 
un confrontovero lanciato dall'assemblea di Ariccia , fino a 
prova contraria ideata, promossa e organizzata non dalla 
maggioranza, ma dalla minoranza». D'Alema non può pun-

. tare «allo sviluppo di un Indispensabile, ma serio confronto 
tra maggioranza e minoranza» continuando ad «affidarsi al 
giochetto tattico di cercare divisioni e interlocutori di como­
do nella minoranza» - conclude Morelli -ignorando «le ra­
gioni che. nella maggioranza hanno finora davvero bloccato 
e rischiano di invertire il processo positivo avviato ad Aric­
cia». 

Su Ariccia 
Morelli 
replica 
a D'Alema 

Costituenti 
a Bari 
e nel Friuli 

Oggi a Bari, alle 18. presso il 
Fortino, si terrà un incontro 
dei comitati per la costituen­
te, gruppi, associazioni e cit­
tadini, L'iniziativa é stata 
promossa dalla federazione 
Danese del Pei ed ha già ri-

•"""•""̂ •*™"»™""̂ """"™™— cevuto numerosissime ade­
sioni. Il dibattilo sarà introdotto, epr il gruppo di lavoro per 
la Costituente, da Enzo Lavarra della segreteria comunista. 
Intanto a Udine il segretario regionale del Pei, Roberto Vezzi, 
nel corso di una conferenza stampa ha illustrato il lavoro sin 
qui svolto per la Costituente nel Friuli. Numerosi, ha detto, i 
clubs sorti con la partecipazione di circa quattrocento per­
sonalità della sinistra. Viezzi ha annunciato che il 6 ottobre 
si terrà, probabilmente ad Aquileia, una conferenza pro­
grammatica regionale. 

È in corso da ieri a Asti la 
•Festa rossa». È la prima or­
ganizzata in Italia dal .Circo­
lo culturale marxista» che si 
richiama alla -mozione 3» e 
costituitosi circa un anno fa 
per iniziativa di una sessanti-

•*,"*"™»*,»***—————**,,——*"™" na di persone. All'ultimo 
congresso provinciale del Pei il gruppo ottenne circa il 40 
per cento dei suffragi. La festa che si concluderà il 23 luglio 
ha in programma numerosi incontri e dibattiti. 

GREGORIO PANE 

Ad Asti 
la «Festa rossa» 
organizzata 
dalla mozione 3 

Gruppo Pei a Montecitorio 
La Pedrazzi vicepresidente 
con 107 voti a favore 
Maria Taddei segretaria 
fati ROMA Anna Maria Pe­
drazzi è stata eletta, ieri, vice­
presidente del gruppo comu­
nista con 107 voti a favore, 27 
contrari e cinque schede tra 
bianche e nulle. La Pedrazzi, 
esponente della minoranza 
del no,la parte della commis­
sione giustizia di Montecito­
rio. Sulla sua elezione, con 
una dichiarazione, è interve­
nuto un altro parlamentare 
del Pei, Francesco Nerli. «La 
candidatura, che condivido, 
dell'onorevole Anna Pedrazzi 
alla vicepresidenza del grup­
po comunista alla Camera -
precisa Nerli -, contrariamen­
te da quanto scritto da alcuni 
organi di stampa, non é stata 
avanzata dal fronte del no. 

Del resto non è cosi che t sta­
ta presentata dall'onorevole 
Quercini, presidente del grup­
po. Il problema politico, quin­
di, di veder rappresentate tut­
te le "differenze" nella presi­
denza del gruppo rimane 
aperto». 

Insieme ad Anna Pedrazzi. 
è stata eletta segretaria del 
gruppo Maria Taddei, parla­
mentare di Pisa. Ha avuto 124 
voti a favore e 13 contrari. 
Con le elezioni di ieri la presi­
denza del gruppo del Pei ri­
sulta composta da Giulio 
Quercini (presidente), da Lu­
ciano Violante, Giorgio Mac-
ciotta e Anna Pedrazzi (vice­
presidenti) e da Maria Tad­
dei, segretaria. 

l'Unità 
Venerdì 
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